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Ccoti fovra i dicci 
«unta Jàjn qufficrtuflrT r~x 
fiSt^lc E)ifebctta\cpèrno^ccfi5_/ 
v Di fperar fuor di fperoe? 

^ m^^220 Dovria itfogar nel core il Uìo de- 
li uài.rc il tuo volere a quel di Dio. 
touofcstm»; fp'cttdz^ C 5 >' 0 i K£ O 
Cedi il campo al dolore , 

11 crin d'or fatto d'argento 

3KOIS i A J J 3 a 

Onde aver non può incremento 

3r t r >pa| terren ideila vk* . * x Ilcriiw^r 
r i MMllflil jrtfanf acccjti, [ /] J\ l /[ IVJL 
Dal tormentato core 

i aesasBìì .ami . 

L* Increato Creante, 

•0$$fè$^^<l ATT3CE 

Pietofo Creator 

/:/ Cpn fcrtiliffime . — » , 

Aure dolciffime 

Confola il mefto cor . Feconda > ore» 
Zac. Onde tanto dolor t'appar fui volto *' 
Conforte amata ( oh Dio) 
Tu mi colmi di pene R J > I 
■~ ?arla ó di fucilo core unica benev t;— — 



Al rifleflb del tuo dgojo^ fl v nf>10r ;> 
Langue ancor V aiyg& j, , « j 
E così ne noW*W;, o !aH m! 
Aecrefcendofi i qWr^b^ < • -i J 

^JLc;:nJ8fcÌ * ' a doglia jrf*. . Alrifleffb^c. 
ÉWpJon ho* forfè duo! cagiofi baftantc? : 



Zar. 11 pale fa ri a fuofe; 

Alleggerir la doglia.. J f 

E/i/: Ma il mio doJor di quefta, fotte è priva* 
Zac. E' forfè tal , perchè così Rapprendi: 

Deh lo fvcja al mio affetto. ■» 

Elif.>Stmm P& ìl <M ne} icn, mi ii profonda 

Per eflTerejtfeconoa,;, .y, n . .. ; V .„. :A a 
Zac. Già la fpeme d f vanita,. , £(J u i, j 1 
EU}. Ahi troppo e ver; ma u core . i& , r . -, f, ;[ 

Par che non fappia,difperarc a ju. , tj . f 
Zac, 11 Divino volere 

Nel tuo Aerile feno lV / ) 

Proni adorar dobbiamo f + jl Lufo «v/flto 

Di tua! feSÌ^<tefc!; #9 V r TCD 5 V£ 0 

Che rifiorì gli affanni r . , rl • 

Fuor della fua fpeme ae volò con gli anni. 
£///: Speranze fuggite , . . , : -' ... n v g Tj , , £ 
Zac. Contenti yokte. jlV r „. %1 
a x Nè più lufingate,, :;i , (a : n c . JiVi 
Noftr' anime unite. , fì a , ,„,, a 

pienti volate , V) ,^ 

£///: Speranze fuggite, M ... j . 

A*. Deploro .1 yoftro ^to, |A >{ : (J u< > 

Sconciati «cW«/,fi lì -J v ,<) ih a? 

E dalle m^ pupille .■; < r h , 

Vqrfo , il cor 1 .quefatto t a < Ai|Ic a, ftìllc ; 

Ma v fe iterili uete, » * 

Sterile non è già l alto potere , y., <• 

Del gran Dio dMfdraele^ 

Rinnovate le preci . , . 

Al Nume onnipotente,, , 
f gli. coinè clemente 
A un cor che umii lo prega, 
Effendo fommo amor grazie non niega, 
;1D A "2 Spc- 
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• Sperando w*gaté T 

L'eterna ptet* * *<^* 

Di figlio giocondo *« 
Il fcno fecondo 

Faravvi ; Chi sa ? Sperando.&c. 
Z*r. Non perchè Dio non por* * y ! « ' • ? > 
Far che da Selce adulta/ ' • - * 

Di Verga alla percotTa » 
Per mano cfon'Mosè forgan torrenti, ' 
Ma perchè in lui non cade 
Neceffità Tempre d'oprar portenti, 
Più aire preci non fo fcioglier gli accenti. V * 
EUf Neceffità non v* è , ma v'è potere % 
E il defi er da i prieghi, 
Il difperar te grafie 
E' un pretendere ardito - • 
Di perferutar la volontà divina-, 
Che non quando vogliamo, 
Ma qualor a lei piace 
Grazie com parte , e dona a i cor la pace. 
Zac, Retta cara Conforte, 
• Jo vado ove mi chiama 

Ad offerir nel Santuario a Dìo 
In facro rogo vittime innocenti 
L'alto mio miniftero. - * 

Devoto , e Applicante 
-Farò fumar Timiamr al Numeeterno, 
È in quel foave odore. 
Più che il Timiama offrirò umile rt core. 
Olocaufti , incenfi , e votr 
Su queir Art io facrerò; 
Se di Prole il mio delio 
Non degnò Teterno Dio, 
<*' Almen tregua al tuo gran duolo 
Cara Moglie impetrerò. Olocaufti,&c. 
Eli/. Tu come Sacerdote 
Al miniftero eletto 
Le vittime a facrar fopra gK Altarr 
Confacra ancora del mio cor Tincenfo 
Al Nume incompreflìbile , ed immemo . 
Anche in mezzo alP imponibile 
Nò non voglio difperar , 

Che 
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CH fe un alma fa fperando, 
♦* ìf dolor (l fa' fermando 

Della fptme'al lulìngar. Anche,&c. 
Dio. Per dimoftrar quanto a me caro fia 

D'unire al Cielo il .Mondo, / » 

Jo decretai , che il Verbo 
Unico Figlio mio 

Prendere umana eflenza; Or voglio 
Efeguir la grand' opra ; 
Pria però che fuccedà il gran Portènto 
Render vuò a Elifabcrta il fen fecondo,. 
Tu vanne a Saccheria ,: 
Mio Sacerdote al Santuario intorno 
Intento ad offerirmi i puri incenfi: J 
Gli efporrai " che s* appretta 
11 defiato tempo, ' * " ' 

Che di fpaglia mortai s'ammanti il Verbo, 
E che precorra-urr figlio fuo m'aggrada , 
Che qual luce prepari al mio la Urada . 
Non più Dio delle vendette 

Strai di Itragi incoccherò ; > ' 

Se vibrar vorrò faette, f,!: -' 

Con P amor Je temprerò Non bhlcVt. 
Cab. 1 voftri ahi decreti - ' * ,\ 

Inchino, e adoro '■■> 
Gran Monarca del tutto: 
Rapido fu gV iftanti i vanni flcndòL^ °i • 
E ad efcgu.re i cenni 

Alato mefra^iero^vcrVml léjùé*!™^ ^ 
Volo ancor più del momento , ?r 
A Spiegar il ièmimento' ^ 
Dell'Eterna MaelU; 
Tergi pure if fungo piantcry 1 " - * 
Se Un Dio prende, inaili tuo manto ') 
Fortunata 1 Umanità : ; L:i * : Volo &c 
Dio. Digli , che già feconda 1 ' ' '■' * 
E' refa Elilabetta, e che^àF Bambino * 
11 nome di Giovanni , 
Qualor refpirera, voglio 9 p t é?dBó ( 4 
Cab. Tanto cfponò fedele.- " : 
D/o .Tal' è J' impero mio. ' < - 
C^. Sempre il vottro vé\tt É'téan t M 6 Ùx&. 

A 3 ~ Ali' 
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Dio . Al!' eccidio , che rea 

Portò al genere uman la prima Madre, 
Da un* illibata Vergine nafccndò . 
Ripari il Figlio mio. M / 
La Divina giuftizia 

Sol può appagar con Tumanarfi un Dio. 
Grave folti , or Tei felice 

Primo errore al Mondo nato; 
Tu dal Ciel vedrai difeefo i 
Con arcano non intefo , 
Per tua gloria un Dio umanato. 
Zac. Dalle Sfere , che tu premi 

Volgi un guardo tuo cortefe 
Alle vittime, che umile 

J- i 
o ti 

G/*fc.7accheria? 
Ztf^Qual voce? 

Alle vittime , che umile 

{o ti facto — 
eria? . t 

Zac. Chi mi chiama ? 
Gab.Vn Meflagger Celefte. 
Zac. Così eccelfo favore 

A un miferabile Uomo, a un peccatof.0? 
Cab. Del Nume onnipotente 

Odi gli alti decreti. 
Zac. Jo gli adoro , e te inchirio 

Paraninfo divino . 
Gd&.Scorfe già fon le fettimane tutte 
Dalla Triade Augufta 
A redimere il Mondo già prefiflTe : 
In feno virginale 
Prenderà carne il Verbo , 
Unigenito Figlio al Padre Eterno 
Sol per virtù del Paracleto Amore % 
E ferberà la Madre 
Intatto tempre il virginal candore. 
Zac. Fortunato — 
Cab. Tu pure 

Precurfor del Meflia 
Dalla fterile Moglie 
Di già re fa feconda un figlio avrai, 



Cui di Giovanni il nome impor dovrai , 
Zac. Mi confido 

NelP Avvento del Signor. 

Ma diffido. ,\ 
D'aver figlio Precurfor. \ 
Gab. Dalla tua debil fede 

A gli efpofli portenti , 
TolganO alla tua lingua ora gli accenti . 
Jo men volo al mio foggiorno, 
Tu qui retta ammutolito 
Fin che forga il lieto giorno 
Che ti dia figlio gradito. Xo,&c. 
Elif. Oh quanto Zaccheria 

11 ritorno dal Tempio oggi ritarda ! 
Atte. Forfè più ardenti in uno , e più prolifle 
Manda fue preci al Ciel di quel che fuole 
Per ottener la Prole. 
£///.In queiViftante ( o Dio) 
^ Un infoi ita gioia 

Par che occupi il cor mio , 
E fembra , che la fpeme 
. Sicurezza diventi y 

D' efifere ancor feconda : ah forfè quelli 
Dell'ardente defio fora un effetto; 
Quindi il povero core 
Fra l'allegrezza langue , e fra il timore* 
Non fo come , e gioie , e pene 
Sian unite in un foggetto : 
Qualche arcano ciò contiene, L; , 
Che non cape l'intelletto. 
Ano. Ecco , che il tuo Conforte 

Mefto ne viene. \ 
Elif Oh Dio 

Come ha torbido il ciglio! 
Zaccheria ì 
Anc. Zaccheria? 
Elif. Non rifpondi ? 
Anc. Non parla ? 
Elif Che farà mai ! 
Anc. Oflerva i cenni fuoi . . , 

Elif. Di non poter articolar gli accenti 
Par che voglia indicar : 

Ahi 
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i«c. Ahi troppo £ vérè; A * ' r ' ?' ' 
v Elif. Dolorofi portenti ; • A x 

M'accrefcete il dolore, 
£ più non regge a tanto affanno il core. 
Arte. Ammirata, e Silente, è tfer ch' io feorgo ^ 
Confufa Hifabena, 
Mutolo Zacchena , 
Pur non fa difperar l'anima mia 
Di vedcr.uft parlar , l' altra g<oire : t 
Iddio xosì efaudifea il fino delire . 
Sciqgheraffi Forfè il labro 
>■ " ' In accenti di Oupor; -* vi ■ 

E foiV anche in un baleno , 
Brillerà in fecondo (Ino < ; 

Confolato il metto cor . 
'-'•'«- Pine dell* Prima rafie. ' ' 1 



PARTE 




Dio . mggmm E 1* rec ^ e dòveffe f<rr credere 

.Sola all' uomo il mìo fornaio porcr 
Non àovria nella fe vacrllat: 
Ma mfeghandoli poi l'evidenza 
Infinita la mia onnipotenza 
IS^SMCTS^ Grave errore è il Tuo dubitar. 
Cab. Eterna irkefHgcnza , ftif v' e nòto " 
, n io efegurj voiiri xenni , 
Che incauto Za£cheria ' 
A credere a i .decreti 

Da me efpofti moirrr> Palma retta , * %> 

E che la lingua fua muta -fi neft . 




Dio. Era fino ab eterno .ciq.palefe f J : * v 1 \* - 
Alla mia mente -CijRtWè ■ preferite/' 1 
Tu ritorna Meflaggio a Zacchena , '; 
Efpqni ,chc pattato : mX.t«\ 

E* il termine prescritto • M ; 1 r ; / * ;; u 
Del filenzio, che in pena ebbé al defitto: 
Digli, che ubbidiente . ' 4 

Apra i labri a nomar Òiòvannì iP PìgHo ; ,°r ' 
E eh' e Divi* volere' il ^oó ccmngfiòj 1 1 '-' ~ 
E fe la fua eutanz* > « ^ - - ?-* 
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Lego gli accenti in taciturni nodi, 
Una finccra fe li fciolga, e ihodi. 
Gab. Volo a bear fedele, 

E umile il mio defio. 
Non v*è gioia maggior, 
Non Vè più gran favor . 
' Dell' ubbidire a Dio. 
/w. » j; Al Dio d'ifdraele : 
Elif, Lodl Al poter divino : 
a 2 Figlio di grazia fei nato Bambino. 
Anc. Opportuno qui giunge Zacchcria . 
Elif. A qual duol non foggiace 
In mezzo air allegrezza 
Il muto Genitore . 
Anc. A gran gioia nel Mondo 

Non va difgiunto mai qualche dolore*. 
Zaccheria ? 
Elif. Zaccneria > : • 

! Secondò iddio clemente i noitrt voti 
(O fortunato iftante!) 
Ho deporto un* Infante, 
jf**. Quel la gioia, cbeH labro 
Efprimerc non vale , 
Se gS» legge fili volto.. 
Elif. E' taciturno anco/a ? 
Effer dovria baftante 
A feiogìierti la lingua il nato Infante. 
Il tuo core è H labro mio 
Irmi cantino al gran Dio 
Caro Conforte ; 
Rendan pur devoti accenti- 
Dolci più i noftrt contenti 
Lieta p iù la noftra forte . U' 
Atte. Rimira o Zaccheria 

Del Pargoletto tuo vezzofi i rat r ^ 
Che forle più tacer tu non potrai . 
Deh perchè' la tua Ungua non ìfnodi r 
E non canti al tuo Dio dovute lodi. 
Grazie a vicenda 
Ogni alma renda 
Al Creator. 

Formi ogni fpeco „ . 



• Giuli* mPfiofc r.t n? fc r i!j & I 
Di grato amor è «i < \ : ; : -> 2 .-: . Graa&c , ce 
£/// Mita il Bambino, . ■ . i.V: f: H c nI«V 
Offcrva come è vigor r' a r; 
Imprimi un bacio ad meno % j > r >f 
Su quel tenero *oho, « cjuclte itille-t 
Di pianto, che tramanda ogni Uarn *chc nafee, 
E eh' ei folo non ver fa , ó - r ' * . *>*\ 
Sgorghino da tuoi lumi ' i>. V; .'. 

Per gioia , é tenerezza . : + . 

Ano. Il muto Genitore i! bacia , e piange ; : > .-^k 
Ànch io piango alfuo pianto, : K'.\l"* 
E mi fi lega il corion dolce incanto. \ 
Altri, che v'aggirate - . ( il 
Su le rotanti tfere all'Orbe intorno- r.*\ m 
rtVre fe feorto abbiate 
Un Pargoletto uguale , V 
E fc de 1 fuo natale •< \ \I 

jSorfedal Mar giammai pia faufto giorno. 
Ma qua! farà del pargoletto il nome ? ) 
Elif. Se per occulto arcano < H 

11 muto Genitor non può dir come 
Debba nomarfi il figlio, > j . 
Dunque il nome di hii fìa mio concio ; 
Voglio però che parte u 'a V.l 

V abbia anche il Genitor. « -.1 
Come* ci6i fta J oi ì i\ 

£///". Già , che det/c la Madre •» il 
11 nome impor, fi prenda quel del Padre: 
Il vezzofo Bambin , la fpeme mia > 
Si chiami/ Zaocberia . u f u .4 

«C^.Zacchena? Xacchariat? i t : i U~U 
?1ifiHa.'Qiiial voce ignota il miavo noBiti approva . 
£///: Cucila voler del Ciei creder mi> gjówt f *i\ 
G^. Placata o Zacciieria : - UU 
Iddio ie-npra clemente C~u "hol ">cP 
Metfiggidrrafc >pi«*a4e atJtritfiÉMq' tìad 
Frangali taxaien*.; I m \ i: if*5 non 2 
Che di debole tede ar to fu pena. O 
Bella gioia fuccedai . ir..; 
A i già fotferti affanni . r -) I \ 
Parla, ed il figliotuo chiama Giovanni 
- 3 Zac- 



rH 

Zrfc.Zaecheria non (la il «WM'll.^ figlio; 

Giovanni fia: Tal' e U **W*P»%U<>r^-r4 
Atte. Oh ftupore! 4.niv;CJ ifbsM »J 

£/// Oh portento i . tnifisb à:*iJ 

jtfwc Che gioia! '.f?*ì cui aliisfl ól »3"\d3L^ 

Che coricato.! -bcro ia ìolì> sfbuijP 
Cab. Impara a credere j ni s i»/f 
Con inflcj&W*. n t o 3 ; . ; b IT 
Collante fenoli lui * si boi . r .: »•.'! >w 
Vedrai ifccoedcr#o ri J oùl h & 
Ciò, cà' wPijK^tìik . f?j 
Raffembra.fctq.j ;> f j . .! i : Jmpat* , ce. 
Zac. Non mai più inrtabile 

Con fede Ubile . . - 
Sarà il mio cor ♦ 

E' Potentifiìrao - 

11 grair Motor. : ; , * , £ Non, ce. 
Jilìf. Giovanni il figlio? Come! < ! ' ) 

Se nel noftro lignaggio il 
Fra gli Avi un nome tal non mai s'udio = 
Come or ir ©afee in fen quetfodefi*^ . . 
Z*.Taci Conforte: egli e di «io volere . 

Da i «altri. Art non» vuò cercar efcntpio .., 
Il acereta del C*lo umile adempio. i 
Elif.Se così Iddio difpone rii ; 

F ben ginfto , che ceda ogni ragione . > 
Sommo Nume Onnipotente 
cQoad» mai ver noi clemente 
Tua pietà fi. dinaolUò. ; j 
Zac. / Jò*t?fìcrok*àlma, in volo, o<t „ 
E t'appendo il cor devoto: r, y -^ 
Poco d ben, ma più non ho. £ommo,ec. 
Cab. Gioite, pur godete/ .-.:»* vnb )i d ^ 
Fortunati Conforti :c i - , nqfflt<? 
Del teftè ttta avventuroso figlio; a 
Benigno arrifcdl GieJtoa i volto voti: 
Ei farà teftimon di quella Luce 
Scefa dal Cielo ad ili u tirar la Terra; 
Per lui crederà,!: Uomo, 2 i 
E andrà beato a popolare il Cielo; 
Ei morrà infin , fol per divino zelo . 

Ovun« 
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Ovunque poi s'onori 
Protettore Giovanni - - • *• 
La Maeftà Divina ! - u i ' 

Lieta Pace deftina . ! 03 v; CO ' , ■" i 

AdElif.Zc lo Aerile tuo fcno ? . \ 

Qualche duol ti diede al cor . 
Poi la grazia in un baleno 
Ti donò gioia maggior . 
A Zac, Per la modica tua fede ; v k 
Se il tuo labro V am muti , 
fu più grande la mercede 
. ' Della pena, che pati . : 
Da Giovanni protetta ..^ 
Del merito di lui , del Tuo potere 
PrefTo la Triade Augufta 
Gli effetti proverà t Etrufca Terra 
Co'fuoi zelanti Duci - i ' 

:) . Di' giustizia , e pietade efempj al Mondo , 

Che Soggetti beh degni al Vaticano 1 V.H 
Di Porpore daranno, e di Camauri: > 
E aflor , che d'afpre Guerre -a '«1*1 
L'Orbe fcoovolgerà Tira rapace, e » 
Godrai 4ÌCUTÌ una tra^niN lattee© Ohi *3L 
Cón voi Conforti lieti io mi fconfolo > *Ù 
E flendo a4 Ciel in Dio a bearmi ;il :vdiòl 
FAif. Senza merito alcun vedi o Gonforic 

Quai grazie ci com parte iì> ooftro Dio: i 
Chi defiar potea così gran forte v. ' ^oi 
Zac. Vili mi Confondo allora , che più penfo 
Al grave error di labile mia fedei,. f 
E a Dio nai proftro , e' lo? confetto diimen^o,»^ 
JLlif, Dio d* A bramo il aio poter 
Sempre umil con tetterò ; 
Zac. E il divino tuo voler j t .SO 
Sempre prono adorerò .- . .;* : : { 
Dio d l A bramo il tuo poter 
Sòmpre umil confeflerò . "1 / 
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